
Per saperne di più  

  

«Ascoltare, tutelare, 
proteggere e curare i 
minori abusati, 
sfruttati e dimenticati, 
ovunque essi siano»   

Papa Francesco – 24 febbraio 2019  

  

  

La cura e protezione dei minori e delle persone vulnerabili sono parte integrante 

della missione della Chiesa nella costruzione del Regno di Dio. La fedeltà al 

Vangelo è fedeltà a Dio e all’uomo.   

Gesù però disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il 

regno dei cieli”. (Matteo 19,14)  

«Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per 

lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare». 

(Marco 9,42)  

“Se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme» (1 Cor 12,26). Queste 

parole di San Paolo risuonano con forza nel mio cuore constatando ancora una 

volta la sofferenza vissuta da molti minori a causa di abusi sessuali, di potere e di 

coscienza commessi da un numero notevole di chierici e persone consacrate. Un 

crimine che genera profonde ferite di dolore e di impotenza, anzitutto nelle 

vittime, ma anche nei loro familiari e nell’intera comunità, siano credenti o non 

credenti. Guardando al passato, non sarà mai abbastanza ciò che si fa per 

chiedere perdono e cercare di riparare il danno causato. Guardando al futuro, non 

sarà mai poco tutto ciò che si fa per dar vita a una cultura capace di evitare che 



tali situazioni non solo non si ripetano, ma non trovino spazio per essere coperte e 

perpetuarsi. Il dolore delle vittime e delle loro famiglie è anche il nostro dolore, 

perciò urge ribadire ancora una volta il nostro impegno per garantire la 

protezione dei minori e degli adulti in situazione di vulnerabilità.” (PAPA 

FRANCESCO, Lettera al Popolo di Dio, 20 agosto 2018)  

«Se l’abuso è un atto di tradimento della fiducia, che condanna a morte chi lo 

subisce e genera crepe profonde nel contesto in cui avviene, la prevenzione 

dev’essere un percorso permanente di promozione di una sempre rinnovata e 

certa affidabilità verso la vita e il futuro, su cui i minori devono poter contare. E 

questo noi, come adulti, siamo chiamati a garantire loro, riscoprendo la vocazione 

di “artigiani dell’educare” e sforzandoci di esservi fedeli. Ciò significa favorire 

l’espressione dei talenti di coloro che accompagniamo; rispettarne i tempi, la 

libertà e la dignità; contrastare con ogni mezzo le tentazioni del sedurre e 

dell’indurre, che solo in apparenza possono facilitare le relazioni con le giovani 

generazioni». (dal Messaggio del Santo Padre Francesco ai partecipanti al 

convegno “Promuovere child safeguarding al tempo del covid-19 e oltre”).  

“Prendersi cura dei piccoli e dei deboli significa in primo luogo orientare il proprio 

cuore, il proprio sguardo e il proprio operato a favore dei più piccoli e in difesi, 

attraverso una corresponsabilità della comunità condivisa con tutta la società 

civile. Un primo passo si riconosce nell’ascolto delle vittime e nella loro presa in 

carico, favorendo una cultura della prevenzione, la formazione e informazione di 

tutta la comunità ecclesiale, la creazione di ambienti sicuri per i più piccoli, 

l’attuazione di procedure e buone prassi, la vigilanza e quella limpidezza 

nell’agire, che sola costruisce e rinnova la fiducia”. (Linee Guida per la tutela dei 

minori e delle persone vulnerabili, Conferenza Episcopale Italiana)  

"La Chiesa non cercherà mai di insabbiare o sottovalutare nessun caso. È 

innegabile che alcuni responsabili, nel passato, per leggerezza, per incredulità, per 

impreparazione, per inesperienza – dobbiamo giudicare il passato con 

l’ermeneutica del passato – o per superficialità spirituale e umana hanno trattato 

tanti casi senza la dovuta serietà e prontezza. Ciò non deve accadere mai più. 

Questa è la scelta e la decisione di tutta la  

Chiesa". Papa Francesco - Discorso alla Curia Romana - 21 dicembre 2018 Accogliere 

ed ascoltare sono il primo atto di una fattiva e concreta vicinanza alle persone che 

hanno trovato il coraggio di raccontare. Tale momento chiede empatia e apertura, 

rispetto della dignità della persona, fiducia.  

Tale priorità è già anche un primo atto di prevenzione perché solo l’ascolto vero 

delle persone ci apre alla solidarietà, e ci interpella a fare ancora di più affinché i 

nostri luoghi siano sicuri e affidabili.  



Prendersi cura dei più piccoli e deboli è dunque una necessità, che deve essere 

rinnovata con forza, anche a fronte di tradimenti che in passato hanno toccato in 

profondità la stessa comunità ecclesiale.   

Tutta la comunità è coinvolta nel rispondere alla piaga degli abusi non perché 

tutta la comunità sia colpevole, ma perché di tutta la comunità è il prendersi cura 

dei più piccoli. Ogni qualvolta uno di loro viene ferito, tutta la comunità ne soffre 

perché non è riuscita a fermare l’aggressore o a mettere in pratica tutto ciò che si 

poteva fare per evitare l’abuso. Non si tratta però solo di fare il possibile per 

prevenire gli abusi: è richiesto un rinnovamento comunitario, che sappia mettere 

al centro la cura e la protezione dei più piccoli e vulnerabili come valori supremi 

da tutelare. Solo questa conversione potrà permettere a tutta la comunità di 

vincere ogni silenzio, indifferenza, pregiudizio o inattività per diventare 

partecipazione, cura, solidarietà e impegno.  

Il referente della Diocesi di Trivento è don Erminio Gallo.  

Il recapito telefonico di don Erminio è 389.1910985 


